
pubblica g r id a , annullare la predetta prohibitione da lui 
fatta » (1).

Afferma Lorenzo Gigli, nel suo V o cab o la rio  d e i lu ogh i a n 
tich i e m o d e r n i del F r ig n a n o , che nell’ anno 1679 « scoper
tosi un orso nelle nostre alpi, fu posta una taglia a chi 1’ a- 
vesse ammazzato entro i confini della Provincia » (2). Nel 
monte Orsaio , che appunto prese quel nome per essere in 
antico stanza prediletta degli o r s i , nel secolo XVIII fu tro 
vato lo scheletro di un orso; e in una massima escrescenza 
del torrente Gapria, che ha la sua origine nell’alpe di Rocca 
Sigillina in Valdimagra, vi si rinvenne un orso affogato. Per 
testimonianza del dott. Giovanni Targioni P o zze tt i , « nel 
1720 uno se ne mostrava nel serraglio de'le fiere di Firenze, 
stato mandato al Ser.1"0 Cosimo III dal capitano T em pi, go
vernatore della fortezza di Pontremoli » (3). È l’ultimo orso 
del territorio che torma la Provincia di Massa di cui sia r i
masto il ricordo 1

G i o v a n n i  S f o r z a .
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ALCUNE LETTERE INEDITE DI FILIPPO PANANTI.
Nell’archivio privato del Signor Edmondo Gherardi-Angio- 

lini di Seravezza, che nella sua villa di Buon Riposo , dove 
il vecchio diplomatico cavalier Luigi Angiolini (4) volle tra 
scorrere in quiete i suoi ultimi anni, conserva una gran quan
tità di lettere, documenti e carte d ’ ogni genere del suo il
lustre antenato e che a me paiono interessantissime e per 
la storia della Toscana in particolare e per le notizie che 
sui principali personaggi del tempo potrebbero offrire, io 
rinvenni, tra l ’altro, sedici lettere di Filippo Pananti (5).

(1) S a n t i V., La caccia nella montagna modenese , in Memorie storiche 
del F rignano , M odena, coi tipi della Società T ipografica , 1893, pa
gine 38-39.

(2) Cfr. S a n t i  V . , I  Ivp i nella montagna modenese, in Varietà storiche 
sul Frignano, In M odena, coi tip i della Società T ipografica, 1S92, 
pag. 136.

(8) S f o r z a  G io  , Memorie e documenti per servire alla storia di Pontre- 
ruoli, I, 60.

(4) Luigi Angiolini di S eravezza , cav. di S. S tefan o , nato il 1750 e 
morto il 1821, coprì molte importanti cariche presso il governo di To
scana e fu successivam ente ministro plenipotenziario a Roma ed a Parigi.

(5) Ringrazio la liberalità del gentilissim o possessore dell’ archivio  
A ngiolini di avermi consentito l’esame di quelle carte.
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U ndic i  di esse furono già pubblicate ( 1 ) , e dico undici 
pe rchè  la se tt im a e l 'ottava, che nella raccolta dell’Andreani 
appa ion o  incomplete, ne costituiscono una sola nell’originale. 
L e  a l tre  c inque  poi son pur degne di vedere la luce sia per
chè aggiungono qualcosa di nuovo, sia perchè confermano 
q u a lche  ipotesi deH’Andreani, sia infine perchè fanno fede del 
suo am ore  vivo e sincero per la patria, il che da qualcuno 
è s ta to  m esso  in dubbio in questi ultimi tempi.

L a  p r im a  scritta  da Parigi il 15 dicembre 1799, dove si 
e ra  reca to  dopo di aver abbandonata la Toscana , è diretta 
a  L ips ia  , come si rileva dalla soprascritta, dove trovavasi il 
Cav. A n g io l in i , probabilmente presso il Granduca. In essa 
egli r ive la  il suo spirito irrequieto, ci dice la parte attiva che 
egli p re se  alla  vita politica della Toscana prima della rea
zione, la  ragione del suo allontanamento da F irenze, e ci 
p e rm e t te  di determinare con una certa approssimazione la 
d a ta  della  su a  partenza da F irenze , e con certezza quella 
da  P a r i g i , di dove si recò al Collegio di Soréze. Il quadro 
poi che egli fa delle tristi condizioni della Toscana durante 
la reaz ione , le notizie che egli ci offre riguardo alla persecu
zione cui furono fatti segno i suoi compagni di sventura, 
supp liscono  almeno in parte  alla lacuna dovuta alla distru
zione dei documenti relativi a quei processi (2). Egli sente 
tu t to  il peso della sua sventura, ma trova nella sua coscienza 
in te m e ra ta  la  forza ed il coraggio di tollerarla.

Parigi 15 Dicembre 1799.
C a r o  A m ic o  ,

M en tre tu tto  s’ag ita  e si muta sopra la terra poteva io restarmi 
a  R o u ta  tran q u illo?  La rivoluzione mi strascinò e la  fortuna mi ha 
p o i sb a lza to  a  P arigi. F eci bene , feci m a le , ebbi to r to , ebbi ra
g io n e  ? N on  sarebbe g iu sta  la decisione se si volesse decidere solo 
d a ll’e s ito . Q uello  che posso dirvi si è che non ebbi che pure inten
z io n i, ch e  u o n  volli che fare il bene e ne feci anco, che nulla avea 
da r im p roverarm i, m a d ovetti sottrarmi al furore di una turba cieca 
c  fa n a tica  e  in specie degli A retin i, presso i quali fui ambasciatore 
di p a ce  e  coi quali avrei tu tto  accomodato se im proclama di Rei-

—  87 —

(1 ) F i l i p p o  P a n a n t i  , S critti m inori raccolti e pubblicati da L u ig i  An
d r e  a n i , F ir e n z e , Bem porad, 1.997, pag. 147-182.

(2) Ciò a v v en n e  il 20 febbraio 1801 per consiglio di Aldobrando Pao- 
• lin i, a llo ra  presid en te del Buon Governo.
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iihard fiero e Venuto male a proposito 11011 avesse tutto distrutto e 
me compromesso (1). Infiue sono partito e ,  post varios ca su s , post 
tot discrimina rerum, mi son condotto a Parigi e partirò fra quattro 
dì per la Liuguadocca, ove sarò professore di lingua e di letteratura  
Italiana iu un gran collegio e avrò una com oda esistenza e non sarò 
più occupato d’ uno spaventoso avvenire (2). Qualunque sia la mia 
sorte, qualunque la mia opinione io credo che l’am icizia 11011 debba 
soffrirne e voi in ispecie , cui tanta  stim a io professo , e tante ob
bligazioni , voi avrete sempre tu tta  la m ia e spero che non la sde
gnerete.

Mi fu una vera consolazione l’incontro di Giardini. Subito gli ho 
domandato di voi ed approfitto del di lui mezzo per farvi saper le 
mie nuove. Per di lui mezzo potete rispondermi dirigendo le lettere  
a Soréze dipartim ento del Tarn.

Di Toscana lio nuove tristissim e. W indham  vi com anda ed egli 
è dominato dalla Marj , che entrò in Firenze alla testa  degli Are
tini (3). Un senato im potente vi prom ulga le leggi a nom e del Gran
duca. Le imposizioni sono sei volte più forti che nel tem po passato  
e si dice che vi sia per ciò qualche tum ulto nel Senese e nelle Ma
remme. Le carceri sono piene di pat.riot.ti. Basta aver servito nella  
guardia nazionale (che là fu  com posta di volontari) per essere im 
prigionato. I ricchi devono m antenersi del prop rio , gli altri sono  
trattati in orrida forma. I creduti più rei bisogna che sieno riser
bati a barbara sorte, poiché i meno rei, tolti di carcere, sono man
dati alla berlina e poi per un anno nel m aschio di Volterra , do
vendo essere dopo esiliati. Fra i carcerati più noti si contano il 
matematico Ferroni, il Balin, il L e o n e tt i, commissario del B igallo, 
che è am m attito, il cav Fontana, lo Stecchi, il C eltellini, l’A gostini 
e il Ruschi di P isa e vi si è cacciato dall’ U niversità il P ignotti, e 
Donato Orsi uno dei facto tum  incaricato di ciò, lo trattò coi termini 
meno misurati.

Si cerca per mare e per terra Tito M anzi, ma egli è ben na

ti) A n d r e a n i , op. cit. pag. 71. Il 16 m aggio  1799 unitam ente ai citta
dini Alberti, Chiarenti, G uilliehini e Grandi parte alla  volta  d’Arezzo, 
per tentare di ridurla all’ordine ed all’obbedienza.

(2) Partito da Parigi il giorno 19 dicembre, è probabile che abbia co
minciato il suo corso di lingua e letteratura Italiana nel celebre Colleg-io 
di Soréze il 1.° gennaio 1800.

(3) Evidentem ente la  prudente o forzata partenza del Pananti dalla  
Toscana è anteriore al 7 luglio 1799, data dell’ occupazione di Firenze  
da parte degli Aretini. Le tristi condizioni poi della Toscana durante 
la  reazione che seguì, per opera specialm ente del M inistro inglese W in
dham e di Alessandrina Marj , sono efficacemente descritte dal Pananti 
stesso, il quale pure ci rammenta la triste sorte di parecchi patriotti 
suoi compagni di sventura.
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sco sto . P e r  darvi un’ idea del rigore che si esercita vi dirò che a 
P isa  o ltr e  le  carceri son pieni di patriotti i collegi Ferdinando, 
R icci e  d e lla  Sapienza. I fuggiti di Toscana saranno da circa tre
cen to , in sp e c ie  m olti L ivornesi , che friggono la persecuzione di 
G ioni e  di M icali , che è stato in Francia e significa molto. Molti 
to sca n i so n o  so ld ati e sono al Ponte del Varo sotto il comando di 
L eop o ld o  V acca . V e ne sono a Genova, a Nizza, a Marsiglia, a Gre
n o b le , ad  A r le s  ed altrove.

A  G en o v a  sono tutti tre i G ian n i, il F a le n i, il Libri tiglio cd 
a ltr i , a  M arsig lia  M engoni , Beclieroni ed a ltr i , a Parigi Castinelli 
con la  m o g lie  e fig li, Vacca Andrea, Saiucci che fa factotum  in To
scan a , P ia t to l i  che fu fatto dai francesi direttore della Posta «li Fi
ren ze , M utici di P is a , Morosi autore della famosa macchina degli 
scacch i e  d ’ a ltre  u tilissim e. V e ne sono degli altri meno noti In 
T o sca n a  h a n n o  sequestrato i nostri beni ed ogni comunicazione è 
in ter ro tta . Chi sbroglierà questa arruffata m atassa? La spada d’A 
lessa n d ro  fo rse . In che dobbiam o sperare? Nel caso. Qualunque sia 
la  m ia  p o s iz io n e  io ho un coraggio più grande della mia sventura. 
L a m ia  co sc ien za  non mi dà pene e ciò mi consola. Noi non pos
siam o , d ic e  C a to n e , noi non possiam o signoreggiar la fortuna, noi 
p ossiam o  far di più, noi possiam o meritare d’ essere stati felici. In 
ogn i tem p o , in ogni circostanza non lasciate di volermi bene. Non 
si è  tu tto  perdu to  sopra la  terra, quando si conserva un amico.

V i ab b raccio  e sono pieno di amicizia e di stima
Vostro aff.mo obb.mo Amico 

F i l i p p o  P a n a n t i .
P .S . — Ier i ebbim o nuove della  T oscana, m a da Genova. Si 

d ice , m a  è  poco  verosim ile , che il Fontana ed il Ferroni posti alla 
b e r lin a  s ien o  stati ammazzati co lle  sassate, che sieno stati pure alla 
b e r lin a  l ’A b . F o n ta n i, bib liotecario della Riccardiana ed il Priore 
d i S a n ta  F e lic ita  Cristiani ed i l  Proposto Tearzini. È certo poi che 
i l  P ig n o tt i  d o v ev a  essere arrestato e si è nascosto. Egli non si era 
p u n to  com prom esso ed era 1’ uom o il più misurato ed il più cauto, 
m a g li a m i c i  di M anfredini, sono tu tti presi crudelmente di mira (I).

L a seco nda  è scritta  da Soréze il 13 luglio 1801 e si com
pone di due  parti, l ’una con interesse esclusivamente politico, 
l ’a l t r a  di cara tte re  autobiografico. Nella prima ci descrive

—  89 —

(1) L e  riform e propugnate dal M anfredini, soprannominato il Mar
ch ese  G ia cob in o , mentre era m inistro di Ferdinando III. servivano ora 
d’arm a con tro  di lu i e contro i suoi amici. Il Pananti fu tra costoro e 
se  n on  s i la s c iò  trascinare nel partito dei rivoluzionari, fu per lo meno 
d a lla  c e c ità  e ferocia  dei r i t r iv i , che allora spadroneggiavano in To
sca n a , co n sid era to  e trattato  com e tale.
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con sufficiente efficacia le tristi condizioni della Toscana 
sotto il governo provvisorio, che precedette l ’insediamento del 
nuovo re d’Etruria Lodovico e che è conosciuto nella storia 
col nome di g o v e rn a c e lo , nella seconda parla della sua vita 
a Soréze e ricorda la patria lontana a cui si sente profonda
mente affezionato.

Soréze 13 Luglio 1801.
C a r o  A m ic o ,

Ho gradita a ll’ estremo la vostra lettera scrittam i da Parigi. Me 
ne avete scritte altre vo lte di l à ,  ma io era allora a Firenze ed 
eran quei dei dì più felici. R itorneranno, andiamo avanti : o se 
non ritorneranno più, la riflessione ed il tem po ine ne potran con
solare.

Contavo di fare una corsa al mio paese in autunno per ordinar 
le mie cose e tornare, e i miei fratelli ine n e fanno anche delle pre
mure ; ma propendo forte a cambiar d’ avviso  (1 ). Tem o le spese

-  90 —

(1) Questa stessa sua intenzione di far una corsa in  Toscana nell’au
tunno per ordinare i suoi in teressi, eg li la  esprime in  una lettera pre
cedente, la 6.a della raccolta dell’Andreani : « Nondimeno mi converrà  
fare una corsa in Toscana nell’autunno per accomodare i m iei interessi,
per vendere il mio piccolo patrimonio se lo potrò......  ». Orbene queste
due lettere devono necessariam ente essere dello stesso anno , ma l’An- 
dreani segna questa data alla lettera sesta : « P arig i (Soréze) 15 m aggio  
1801 » ed aggiunge in nota che essa fu dimostrata erronea nel Giornale 
storico della lett. it., voi. IX , pag. 289. L’autografo invece porta la data 
seguente: « Soréze 13 m aggio 1801 » ed io non vedo alcuna ragione per 
dubitare della sua autenticità. Se non è sufficiente il raffronto che ho 
fatto sopra e l ’autorità dell’autografo, vi si possono aggiungere talune 
espressioni della lettera stessa, che calzano a m eraviglia  per la nostra  
questione : eccole : « Ho ricusato di tornare dopo il ritorno dei francesi 
e perchè temeva che i patriotti eserciterebbero delle vendette delle 
quali non volevo partecipare e perchè non credetti mai alla stabilità  
del governo Repubblicano ». I francesi erano tornati a Firenze il 15 
ottobre 1800 col generale Dupont. « Io ho ben sofferto da due anni in 
qua ». Era appunto esule da circa due anni. « Io  credo ben d’ essere  
giunto alla cima della montagna di dolore , ma non ho sopra la testa  
che delle nuvole tempestose e ai piedi il R egno di Toscana e degli E- 
trusehi. Voi vedrete il nuovo principe di Toscana. Se ne dice del bene.
Possa egli far felice la Toscana.....  ». Questo Regno d’Etruria era stato
fissato nel trattato di Madrid il 22 marzo 1801. Non sarà fuor di propo
sito ricordare, che per quanto anche nella citata lettera sesta accenni 
alle ragioni per cui si allontanò dalla T oscana, le ragioni vere e pro
prie egli le dice nella prima delle lettere eh’ io pubblico , scritta il 15 
dicembre 1799 da Parigi, dove il caso l’aveva portato post varios casus, 
post tot discrimina rerum.
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ed  i perico li d ’nn v iagg io , che dovrei lare per amor di celerità so
pra il m are, e  ripugno a veder coi miei occhi i mali della mia pa
tr ia  e  ta n te  stom achevoli cose. Le lettere ricevute ultimamente mi 
p resen to n o  la  Toscana e tu tta  l ’ Italia com e un paese degno di es
sere  a b ita to  soltanto  dalle animo disperate. E quello ch’io non posso 
sp ieg a re  è la  condotta, elio sotto gli occhi dei Francesi tengono gli 
n om in i ch e  siedono ora al governo della Toscana. Essi lian cacciati 
dai loro im p iegh i, vilipesi e abbeverati di mortificazione tutti quelli 
ch e  si m ostrarono amici del Popol francese e rim essi in posto i più 
feroci loro nem ici dei quali la fuga a ll’avvicinam ento del generale 
D u p o n t è d ich iarato apportar lustro e decoro. Mentre il magistrato 
sup rem o annunzia  il trattato di Luneville continua a nominarsi il 
R a p p resen tan te  di Ferdinando I I I , e tutti gli atti passa in di lui 
n om e, e la  v o ce  generale è in Toscana che Ferdinando III vi tor
nerà , e ch i crede alla  venuta o almeno alla lunga dimora dell’ In
fan te  d i P arm a  è schernito, odiato e chiamato Giacobino Spaglinolo. 
Q ualche fran cese  è di tem po in tem po spogliato e ucciso per le 
c a m p a g n e , e si chiudono gli occhi e tutto accomoda l ’ oro. Fu poi 
u n a  com ica  festa  il R endim ento di grazie fatto in Duomo per la 
pace di L u n e v ille . Si vedeva il tempio pien di Francesi che pochi 
g iorn i prim a v ’erano m aledetti. L ’A rcivescovo, che aveva chiamata 
sopra  di loro l ’ ira del Cielo , ringraziava attualm ente il Cielo dei 
loro trionfi, v i si d istingueva uno dei tre ex-governatori repubbli
cani il C av. P u n telli, che v ’era comparso con la croce in petto e l’a
b ito  di ca v a liere  di Santo Stefano, e il General Murat che pochi 
m esi a v a n ti aveva  assistito  alla Moschea. Infine si vedeva qualche 
p a rtita n te  d e lla  Dem ocrazia , e qualche partitante ardente dell’Au
str ia  ch e bestem m iavan d’accordo contro i francesi. Il popolo indif
feren te  non credeva alla pace, e s ’ udivano infino i preti in tuonare 
il T e  D eu m  e cantare i francesi la Marsigliese. Il peggio è che non 
v ’ è  p u n to  denaro in T oscana. Il passaggio dell’ armata d’ osserva
z io n e  h a  costa to  im m ense som me alla com unità, le cambiali sulla 
D ep ositer ia  e sulle com unità perdono 30 per conto, il grano avanti 
la  n u o v a  raccolta  è arrivato a valere fino sessantadue lire il sacco. 
Il n u o v o  sovrano rim edierà forse a molti mali e contenterà torso 
tu tti i p a rtiti quantunque i Nobili dicano che se viene vogliano an
d are in v il la  , e i Dem ocratici un poco meno arrabbiati dei nobili 
ab b ian o  r iso lu to  di condannarsi alla solitudine. Possano scancellarsi 
d a lla  n ostra  m em oria questi ultim i due anni d ’orrori, e calamità e 
p ossan o  i toscan i tornar com e per 1’ avanti ad essere il più felice 
pop ol del m ond o! (1)

-  91 -

(1) E  un  gen eroso  augurio dell’esule, che ha chiara visione dei mali 
d ella  su a  p atr ia : il disordine nell’amministrazione, l’ ipocrisia dei capi, 
l ’in d ifferenza  del popolo.
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Mio fratello nell’ ultima sua mi parla della B ettina. D ice che i 
di lei in teressi e salute sono notabilm ente sconcertati. Essa domanda 
con frequenza nuove di voi. lo  g liele  ho fatte avere. Ove si trova  
ora il Marchese M .? (1). Giardini pensa a tornare a Roma ? Saluta
tem elo caramente e ditegli se parte che mi saluti a F irenze la Ca
rolina e i comuni am ici. Fate anche i m iei saluti al P. G iustiniani. 
Comunicatemi i vostri lumi i vostri consigli. Ecco qual’è qui la mia  
vita . Ho al collegio buona ta v o la , buon quartiere e servitù  e poi 
50 lire al m ese, lio cinque ore di travaglio per giorno e ne dò altre 
tre o quattro ai miei studi particolari facendo talvolta  dei versi ta
lora scrivendo qualche prosa, ma senza altro oggetto che di diver
tirmi e di non perdere 1’ abitudine di scrivere. 11 paese è piccolo, 
ma ci è p iuttosto buona società. Io fo un poco la corte alla più 
bella dama e un poco a ll’ amore con un’altra, cerco un poco più il 
godim ento che i piaceri del sentim ento; così le donne mi sono uni
cam ente di so llievo , non d’occupazione e di pena. Le passeggiate  
su queste colliue e m ontagne sono il mio piacer prediletto. L ’anno 
futuro conto d’andare un poco alla caccia. Se potessi ritirar qualche 
cosa dal mio paese vorrei comprar qui vicino qualche vigna, qualche 
campo e dirigerne io stesso la coltivazione. Mio fratello mi offre 
una pensione m ensuale che non sarà gran d e, ma che unita a quel 
che guadagno potrà darmi un poco di superflue, chose ires nécessaire 
e m ettermi un poco à mon n ise , e allora potrò comprar dei libri e 
levarmi anco qualche capriccetto.

Se avessi un poco più di filosofìa potrei se 11011 essere felice al
m eno esser tranquillo. Ma la filosofia di principi che mi sforzo di 
guadagnare non resiste a ll’urto ed alla lunghezza dei dispiaceri. Ci 
vuol quella di tem peram ento. La mia salute non è ottim a in questo 
p aese, ma ho trovato invece molta amicizia negli abitanti per do
verci viver bene. Ma pur sospiro la p a tr ia , ma non vorrei vederla  
che in pace e felice. Conservatemi la vostra preziosa am icizia e cre
detemi invariabilm ente ecc.

. Le lettere settima ed ottava della raccolta dell’Andreani, 
come già ho d e t to , ne costituiscono una sola nell’ originale 
colla data del 29 gennaio 1802: manca la designazione della 
città, ma si capisce facilmente dal contesto che è Soréze.

—  92 —

(1) Il Marchese Manfredini partito da Firenze dopo che i francesi 
l ’ aveeano occupata il 25 marzo 1799, si era recato prima a Palerm o, 
come afferma R f .u m o n t  (Federico M anfredini e la  politica toscana nei prim i 
anni d i Ferdinando I I I , in Saggi d i storia e letteratura , Firenze, Barbera, 
1880) e poi a Salisburgo presso il Granduca, dove in questo tempo forse 
già  si trovava per invito  stesso del G randuca, come appare dal prin
cipio della lettera seguente
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E sse  poi, e già l ’ho accennato, sono incomplete ed a me pare 
non sia cosa superflua il pubblicare le parti che mancano : 
esse sono tre , una in principio, 1’ altra fra le due lettere ci
tate, la terza alla fine.

(Soréze) 29 Gennaio 1802.
C a r o  A m ic o ,

1 .a — D u b ito  clic non abbiate ricevuto u n a .................................(1)
n e l p assato  ottobre da Saragozza in cui vi p a rla v a .................................
fa tta  n e lle  vacanze ai Bagni di Bagneres e di B a r e g e .........................
nel Bearli su i P iriuei ed in Spagna.

D esid ero so  di saper lo vostre nuove e di coltivar la vostra ami
c iz ia  v i d ir igo  la presente a Parigi 11011 ben sicuro però d ie  vi siate  
tu tto ra  , p o ten d osi dare che il Granduca libero di abbandonarsi ai 
sen tim en ti d e lla  sua giustizia  e benevolenza e di riconoscere i ser
v iz i dei su o i m igliori m inistri v ’abbia appellato presso di lui, come 
n ’ha usato  di fresco col virtuoso Marchese Manfredini. Mi sarà dol
c issim o  di sapere vostre nuove ed averle pronte e felici. Io son tor
nato  a n co ra ......................................

2 .a — So non avessi quésto 11011 penserei a far progetti. Conosco 
ch e è forse im prudente d’ andarsi a gettare fra i vortici rivoluzio
nari, e vi confesso che son disgustato (li tutte queste budellate, ma
sen to  p o ten tem en te  il bisogno di ritornar nel......................mio paese
n a ta le ...................................e fermo che andrò a Londra. Amo i viaggi
....................................(approfì)tto della mia sventura per levarmi questo
capriccio . A lla  Toscana 11011 penso più.................................

3.® — .................................. è bene aver degli amici por tutto. Se la
r istre tte zza  del tem po e del foglio lo perm ettesse, vorrei inviarvi 
dei v ersi ch e  sono andato facondo su diversi avvenim enti dei quali 
s o n o 's ta to  v ittim a  e testim onio (2). Sono dei mon cattivi che ho 
fa lto . M etto  tu tto  ili ridicolo. Ecco quel che resta a far di meglio 
al filosofo .

G iard in i è  tornato a R om a! Se è a Parigi salutatem elo cara
m e n te , com e pure il P. G iustiniani e Prence. Datemi delle vostre 
nu ovo  e se  no avete della B ettina e credetemi invariabilmente ecc.

N ella  te rza  lettera , scritta da Soréze il 22 Maggio 1802, 
egli sp iega l ’ argomento e la natura di un suo poemetto in 
t r e n ta  can ti ,  che s ’avvolgeva sugli avvenimenti toscani avanti 
la v en u ta  del Re e dopo la partenza del Granduca, cioè tra
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(1) Q ueste lacune e quelle seguenti son dovute ad una forto corro
sione d e ll’originale.

(2) L’argom ento trattato in questi versi lo spiega meglio nella lettera 
segu en te.
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il 27 Marzo 1799 ed il 12 Agosto 1801 : ripete la sua ferma 
intenzione di recarsi a Londra e si dimostra minutamente 
informato degli avvenimenti della sua p a t r ia , che gli stava 
specialmente a cuore.

Soréze 22 M aggio 1S02.
C a r o  A m ic o ,

V ’ lio inviato por mezzo del g iovine figlio di Madama Visconti 
partito da questo Collegio, un lascio delle m ie ultim e poesie. Credo 
che vi saranno state rim esse altrim enti potete farne ricerca. S’ av 
volgono sugli avvenim enti toscani avanti la venuta del Re e dopo 
la partenza del G randuca, che son trattati d ’ una m aniera eroi-co
mica, leggera e bizzara (1). L ’epopeia non è bene osservata nel poe
m etto ed io poi non ho messa tutta la cura in una cosa che per lo 
sviluppo della tragicom edia non è più destinata che ad esser cosa 
dei tarli. Pure poiché ve  ne m ostrate curioso ho voluto mandarvi 
cinque o sei canti dei trenta che ne ho scritti con titoli bizzarri e 
più  bizzarra m aniera di raccontare. Il canto « La donna e l’amore » 
è staccato. Mi farete piacere a dirmi il vostro sentim ento e a farmi 
alcune delle vostre osservazioni.

Persisto nell’ idea d’ andare a Londra. Q uest’ idea non può che 
essere approvata da d ii per la dotta e fina descrizione della Gran 
Brettagna risveglia  il desiderio di viaggiare in quelle terre fa
mose (2). Non vi sarebbe che il caso di disputa con mio fratello sul 
conto dei nostri interessi che mi obbligasse a tornare a Firenze. 
Egli ha delle pretensioni stravaganti. Io tenterò di ridurlo con la 
moderazione e con la giustizia delle osservazioni che gli farò.

Mi scrivono da casa che la Bettina si lagna sempre della sua 
salute.

V oglio io scriverle direttam ente di qui. Raffaello è tornato a Na
poli e credo con la Bettina. In Toscana non son contenti. Le fi
nanze sono in rovina. Mi scrivono che g li animi si raccostano, che
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(1) Questa d ichiarazione, pur non conoscendo il poem etto cui si ac
cen n a , parrebbe dar ragione all’ affermazione del C a r d u c c i (prefazione 
alle Poesie di G. G iusti, F iren ze, 1859;, il quale scrive che il Pananti, 
come il G-uadagnoli, « avvezzò g li animi all’indifferenza, facendo ridere 
mentre correvan tempi da pianto e da frem iti ■» Ma dalla lettera se 
guente apparirà come il Pananti abbia avuto poi l’ intenzione o di ab
bandonare o di modificare detto argomento, lasciandogli per altro una 
legg iera  punta satirica, arma non indifferente per rigenerare i pubblici 
costumi.

(2) I l giudizio del Pananti sulle Lettere sopra VInghilterra , Scozia e 
Olanda dell’A ngiolini ch e , fatta ragion dei tempi, non son prive d’ in te
resse, non giustifica l’epigramma che secondo il M e l z i  (Dizionario d i o- 
pere anon., ecc., voi, II, pag. 121) si era diffuso alla loro pubblicazione.
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noi carn ova le  scorso si trattarono tutti fraternamente. Ma crederò
io a  d e lle  m aschere?  (1)

L ’a b o liz io n e  delle leggi ecclesiastiche Leopoldine eccita rumore e 
d isgu sto  e credon che non avrà luogo. Parlano anco del ritorno del
l ’in q u isiz ion e . Io non m ’attendeva ad avere in Francia il giubbileo, 
m a posso v iv e r  benissim o col giubbileo , ma non vo’ dell' inquisi- 
ziono (2). T a n te  cose a’ P . G iu stin ian i, a Giardini e Prence. Am a
tem i e cred etem i ecc ........

Nella le tte ra  quarta scritta pure da Soréze il 10 Agosto 
1802 annunz ia  la sua partenza per l’ Inghilterra ed il suo 
passaggio per Parigi verso la fine di Settembre, raccomanda 
al Cavaliere di conservargli quegli scartafacci poetici che gli 
aveva m a n d a t i , e gli manifesta l ’ intenzione di abbandonare
o di modificare l ’argomento, dopo essersi con lui consigliato 
ed infine ci fa conoscere il curioso costume ch’egli aveva nel 
comporre.

Soréze 10 Agosto 1802.
C a u o  A m ic o ,

Ilo  r icevu ta  la cara vostra e mi alliiggono le poco buone nuove 
di vostra  sa lu te . So gli straordinari freddi v’ hanno nociuto abbiamo 
al presento un potentissim o rimedio.

A vrò il piacere di vedervi a Parigi verso la fino di settembre (3). 
v o le v a  im barcarm i «a Bordeaux, ma il timore delle burrasche dell’e
quinozio e le precauzioni che bisogna prendere per passare in In
gh ilterra  m i hanno fatto risolvere a prendere la strada di Calais e 
a passare a Parigi avanti per far segnare il passaporto in regola dal 
M inistro  in g le se  ecc. Il piacere di rivedervi entra por gran parte 
n ella  m ia n u ova  risoluzione. Ilo scritto alla B ettina , le dico le vo
stre n u o v e  e lo dico di rispondermi a Parigi. So dalle ultim e lettere
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(1) D ifa tti p iù  che una riconciliazione era un riposo di cittadini stan 
ch i e sfid u ciati. La conciliazione il governo di Ludovico l ’aveva tentata, 
m a com e d ice il  T i v a r o n i  (Storia critica, ecc., voi. I I , pag. 31) « da tal 
gruppo d i d ir igen ti, tentata fusione di leopoldini stremati per età e di 
reazionari in  gran  parte ignoranti, por quanto le informazioni del T as
son i debbano accogliersi con prudente riserbo , non poteva uscire che 
un g o v e r n o  m elenso e senza carattere ».

(2) E così accadde. L’ editto 15 aprilo ls(>2 con cui si faceva tornare 
la  p o litica  ecc lesia stica  al m edio-evo, rompendo tutte le tradizioni leo
p old in e, ed il  ten tativo  di una segreta  congrega, nel Cenobio di Santa 
T rin ità , p er r istab ilire  il Santo Ufficio, non riuscirono ad esito alcuno.

(3) S i ca p isce  facilm ente che, date le comodità di quei tempi, dovè par
tire  ai prim i d i settem bre; m a , come vedrem o, nella lettera segmento 
fissa  il g iorn o  d ella  partenza.
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di mio fratello, giacché dalla Bettina non ne ho, che olla si lam enta  
sem pre dei suoi incom odi. Conservatemi quei miei scartafacci poe
tici che v ’ ho inviati. Io ho perduto 1’ originale onde bisognerà che 
ricopi codesta copia. Esam inerem o un poco quel soggetto che pro
babilm ente abbandonerò o che cangierò totalm ente adattandolo d’av
vantaggio a’ tem pi e allo spirito p resen te , levando affatto tu tti i 
nomi e tutte le personalità, facendovi bensì restare una satira dolco, 
m a unendovi uno spirito di moderazione che sarà probabim ente 
più al caso. Ho in testa una specie di piano, l’esam inerem o e ci de
cideremo (1).

N el mio viaggio  v i travaglierò. Io ho il costum e di compor 
quasi sempre passeggiando. Quando viaggio le idee mi vengon più  
fa c i l i , allora com pongo e quando arrivo a lle osterie scrivo tutto  
quello che ho com posto. Così ho fatte queste buffonate senza la più  
piccola fatica. Se vedete il D ott. Masi salutatelo caram ente. Io sono 
stato altre vo lte molto legato con lui e con la sua fam iglia. D i To
scana mi scrivono che son tranquilli, m a che le finanze sono in un 
gran disordine e v i è molta m iseria. Per ora io ne son lontano. Ve
dremo quel che verrà. Intanto avrò visto  la Francia e la Spagna, 
vedrò l ’Inghilterra ed altri paesi. Tutto per lo m eglio. Tanti saluti 
a Giardini, al P. G iustiniani, a Prence.

Desideroso di rivedervi e di trovarvi in perfetta salute mi reco 
a gloria di dirmi ecc.

In quest’ultima lettera il Pananti fissa il giorno della sua 
partenza per Parigi e Londra.

S o réze  31 A g o s to  1802.
C a r o  A m ic o ,

Ilo  ricevuta la cara vostra ed ho inteso con gran piacere c h e la  
vostra preziosa salute ha m oltissim o guadagnato e che vi potete  
dire come perfettam ente guarito. A bbiatevi per assicurarla atten
zione e cura. N ulla vi posso dire di Ragazzini. Di Toscana ancora  
mi scrivono per saperne qualcosa. So che Lamprodi che è qui Pro
fessore e che passa a Parigi per poi passare a Milano lo lasciò in 
una pensione sulla strada di Bacq, occupato anco di veder le stam pe 
del poema del Casti e potrebbe dirne qualche cosa. Egli dava delle 
lezioni d’italiano ad un signore olandese, figlio del vice ammiraglio 
D edei, che pareva d’aver il progetto d’andare a viaggiare e di con
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fi» Non possiamo sapere se tale argomento l’abbia abbandonato o mo
dificato giusta le sue intenzioni, perchè questo poemetto ancora non ó 
venuto alla luce, ma possiamo augurarci di rintracciarlo, con più accu
rate ricerche, nel ricco archivio della gentil fam iglia Gherardi-Angio- 
lini, alla quale dobbiamo la pubblicazione delle lettere presenti.
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durlo  seco . M. D edei faceva allora la corte alla Signora Morando di 
G en ova . N on saprei d irvene altro.

F ra  q u attro  o cinque giorni partirò per Parigi e di là per l ’ In
gh ilterra  (1), resterò qualche dì a Bordeaux. Avrò dunque il pia- 
cere  d ’ ab b racciarv i. A spetto a Parigi nuove della B ettin a , voleva  
a sp etta re  C astin elli che v ien e  a vedere i suoi tìgli in questo Col
leg io  , m a , com e il giorno del suo arrivo non ò s icu ro , non posso 
stare  in q u esta  aspettativa, mi privo però di un gran piacere.

Sono sta to  assai m alato d’infreddatura alla testa e allo stomaco. 
S ’ a g g iu n se  un a  tristissim a nu ova quella del mio caro amico Bar- 
g e llin i di T oscana. N è il te m p o , nò la riflessione hanno potuto 
an cora  d iss ip a re  la  folta nuvola  di tristezza che ingombra 1’ anima 
m ia. Così sem pre la m orte tog lie  i m igliori e lascia i perversi.

C redetem i invariabilm ente ecc.

Q ualche altra  notizia intorno al Pananti l ’ho potuta rica
vare dalla  le ttu ra  di parecchie lettere, pure inedite, indiriz
zate  al Cav. Angiolini da Agostino Dini, democratico, che fu 
poi nel 1799 segretario della prima municipalità di Firenze. 
D a  esse apparisce che il Pananti sullo scorcio dell’ottobre 
del 1796, p a r t ì  colla Luisa Dini, che si era separata dal ma
rito  , e con molti altri per Milano , dove condusse una vita 
gauden te  e sp e n s ie ra ta , tanto da trascurare perfino la sua 
usuale  corrispondenza col predetto Cavaliere e coi suoi a- 
mici di F irenze. Difatti il Dini domanda frequentemente no
tizie del P an an t i  all’Angiólini ed in una lettera da Firenze, 
il 6 d icem qre  1796. gli scrive : « Vi manca un corrispondente 
nella pe rson a  del P an an t i?  Se avete necessità di valervi di 
un amico sincero in qualche cosa non mi risparmiate che
mi farò un  dovere puntualmente servirvi » ecc...... *ed in
u n ’ a l t r a  successiva scritta pure da Firenze il 17 dicembre 
1796, così si esprime: « Madama e compagni sono attual
m ente a Milano e li vedono frequentemente ai passeggi e al
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(1) L asciò  p ertan to  il co llegio  di Soréze il 4 o il  5 di settembre del 
1802. A  L ond ra  v isse una d iecina  d’ anni certam ente, peccato che non 
s i sap p ia  quando realm ente sia  tornato in Toscana, giacché il biglietto  
che il P a n a n ti d irige al Cav. A ngiolin i da P isa o forse anche da Fi
ren ze e che l ’A ndreani inserisce pure nella sua raccolta a pag. 182, non 
p orta  su ll’ or ig in a le  altra indicazione che questa « Martedì sera ». La 
d ata  11 lu g lio  1814 che è scritta  fra parentesi in un angolo della let
tera  è ev id en tem en te  un’ agg iu n ta  posteriore, quindi di essa non se ne 
può ten er  co n to , tanto più che, come giustamente nota l’Andreani stesso, 
il 11 lu g lio  1811 cadeva in g ioved ì anziché in martedì.

G iorn . SI. o L e ti, della L igu ria . 7
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tea tro ........  Mi fa assai meraviglia che Pananti, con tu tta  l ’a 
micizia che aveva per voi, abbia tralasciato il carteggio e se 
ero in voi non volevo più curarmene, tanto più che lo svan
taggio era tutto per lui della perdita di un amico del vo
stro carattere. Se mai aveste qualche novità dal medesimo, 
credo che sarete per comunicarmela, persuaso della mia d i
screzione ».

B e n e d e t t o  R o m a n o .
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO.
Codices ita lic i m a n u  e x a r a t i  qu i in  B ib lio th eca  T a u r in e n s is  

A th en a e i a n te  d ie m  X X V I  ia n u a r i i  M C M IV  a s s e r v a b a n 
tu r . R ecen su it, i l lu s tr a v i t  B e r n a r d i n u s  P e y r o n . P r a e m i t 
tu n tu r  C. F r a t i  i ta l ic a  P r a e fa t io  e t E len ch u s o p eru m  
B . P e y r o n i tip y s  im p re s so ru m . Taurini, Clausen (ex offi
cina Regia Paravia), MCMIV; in 8° di pp. 690 con rit.

L ’eruditissimo autore di questo importante catalogo, non 
avrebbe mai immaginato che il suo lavoro doveva quasi se r 
vire di necrologia a tutte le vittime del fuoco ond’arse la b i
blioteca torinese nella triste mattina del 26 gennaio. Egli lo 
aveva compilato in servizio degli studiosi , affinchè più age
voli riuscissero le ricerche in questa serie cospicua di mano
scritti italiani, nello stesso modo come aveva fatto già prima 
per gli eb ra ic i , e disegnava di seguitare per tutti gli altri, 
divisi in sezioni, se gli fosse bastata la vita. Ora il volume 
presente pubblicato dalla famiglia con le cure del valoroso 
Carlo F ra t i ,  non può più guidare lo studioso a traverso gli 
opulenti scaffali, anzi pur tornando di non scarsa utilità come 
opera bibliografica, desterà nell’ animo suo un senso di pro
fondo dolore quando gli palesi 1’ esistenza di uno o più co
dici di cui non è sperabile nè possibile trovare altrove altra 
copia. Pur troppo i superstiti sono assai pochi, e i più guasti 
e frammentari. È vero che gli studi diversi a cui dettero a r
gomento parecchi di questi codici, può considerarsi come pic
colo compenso a tanta ja ttu ra  ; ma la mancanza di quelli o- 
r ig ina li , non è men dolorosa perciò , e perchè son perduti 
monumenti venerandi, e perchè non sono possibili ragguagli 
e riscontri, e specialmente illustrazioni più ampie di quelle 
dateci da alcuni solerti eruditi, i quali ebbero in animo sol-
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